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Un dibattito tra economisti 

francesi (che riguarda anche noi) 

L'inflazione 
e la banca 

Un potere che lavora ad impedire la possibi­
lità di un intervento politico laddove si fis­
sano profitti e condizioni della produzione 

Tre economisti hanno 
condotto sulle pagine del 
supplemento economico di 
Le Monde una discussione 
su un tema di attualità an­
che in Italia, quello dell'in­
flazione e del potere delle 
banche. L'ha aperta Serge-
Christophe Kolm con una 
nota stimolante, nella quale 
egli mette in evidenza il 
profìtto che le banche fan­
no proprio per mezzo della 
inflazione. Egli ricorre ad 
un esempio semplice: « Il 
danaro che versate sul con­
to in banca e sul quale la 
banca non vi paga interesse 
è riprestato da questa ban­
ca. a tassi d'interesse com­
presi fra il 10' o ed il 15'?. 
Certo, la banca ha delle 
spese: salari degli impiega­
ti, locali e macchine ecc. 
Ma queste non sono che una 
frazione molto minore del­
la cifra di affari: dall'l0'o al 
2 ^ ». 

La situazione cambia ben 
poco se (come in Italia) sui 
conti correnti si calcola un 
piccolo interesse o se si 
tratta di un deposito a ri­
sparmio. Il profitto sta nella 
differenza fra costo di rac­
colta del danaro e prezzo 
dei prestiti, il quale si am­
plia con l'inflazione. Come 
ricorda Kolm « un prestito 
che sarebbe al 6ró in assen­
za di inflazione si effettua 
al 12% se il tasso d'infla­
zione è del 6'o per anno. Per 
contro, la banca continua a 
non pagare interesse sui 
conti dei depositanti », o co­
munque ad allargare la dif­
ferenza fra ciò che paga e 
ciò che riscuote. L'inflazio­
ne aumenta la massa dei 
prestiti e quindi la base su 
cui si calcola il profitto ac­
cresciuto. Quindi « le ban­
che hanno tutto l'interesse 
a che il rialzo dei prezzi sia 
il più alto possibile ». 

E' comprensibile che un 
direttore onorario della Ban­
ca di Francia, Henry Four-
nier, abbia replicato indi­
gnato a queste < insinuazio­
ni ». Per Fournier le ban­
che non beneficiano della 
inflazione (Le Afonde del 22 
febbraio) perchè « simulta­
neamente l'insieme dei loro 
crediti, vale a dire dei loro 
attivi di ogni tipo — crediti 
a breve, medio e lungo ter­
mine — ad eccezione degli 
immobili, dei mobili e del 
portafoglio titoli, si deprez­
za ». Egli non è però total­
mente convinto della giu­
stezza del ragionamento per­
chè poi, dopo avere elen­
cato una serie di altre cir­
costanze, invita a « elevare 
il dibattito » per considera­
r e che a causa di « rischi 
sempre più elevati e, spe­
cialmente, di un importo 
fortemente crescente dei 
crediti a lungo termine non 
mobilizzabili, le banche deb­
bono disporre di fondi pro­
pri sufficienti. Ora, le ban­
che francesi sono ancora, 
sotto questo aspetto, in po­
sizione di inferiorità di fron­
te alle grandi banche ame­
ricane, inglesi e tedesche. 
E ' dunque necessario sia 
che esse pratichino un lar­
go autofinanziamento, sia 
che facciano appello ai lo­
ro azionisti e che remune-
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rino convenientemente il 
capitale ». 

L'inflazione, cioè, compor­
terebbe per la banca ciò che 
comporta per ogni impresa 
monopolistica; viene utiliz­
zata per realizzare ulteriori 
concentrazioni e contrasta­
re una possibile caduta dei 
profitti in generale, per con­
to dell'intero sistema econo­
mico, nel lungo periodo. 

Un intervento di Jean 
Saint-Geours (Le Monde del 
7 marzo) tuttavia tende, più 
che ad approfondire il di­
battito. ad allargare il qua­
dro delle responsabilità e a 
riportarlo indietro, più in­
dietro del punto di parten­
za. Le banche « partecipano 
senza dubbio, attraverso i 
loro crediti all'economia, al­
la crescita della massa mo­
netaria. Ma vi contribuisco­
no anche l'indebitamento a 
breve termine del Tesoro e 
l'entrata di moneta estera. 
Quanto ai crediti, essi non 
sono imposti dalle banche 
ai capi d'impresa ed ai sin­
goli, ma richiesti da essi... » 
E' come dire che, tutto som­
mato, i responsabili dello 
strozzinaggio dei tassi al 
15% sono proprio quei pic­
coli imprenditori che si osti­
nano a chiedere il credito 
in quelle condizioni, sulle 
ipotesi di « libertà di scel­
ta » che nella vita economi­
ca reale sono sconosciute. 

Saint-Geours insiste poi 
sulle responsabilità politi­
che, poiché le banche avreb­
bero « un debole margine di 
libertà nella determinazione 
dei tassi d'interesse. Ben 
più potenti sono le decisio­
ni delle autorità finanziarie, 
soprattutto a breve termi­
ne ». E ' lo stesso argomen­
to usato in Italia: è il mini­
stro del Tesoro che, con le 
sue emissioni di prestiti ad 
alto interesse, fa concorren­
za ai depositi bancari. Altro 
esempio di discussione sul 
fatto se « nasce prima la 
gallina o l'uovo », e cioè se 
l'origine delle decisioni sia 
nel potere economico oppu­
re in quello politico laddo­
ve, anche istituzionalmente, 
esiste una avanzata compe- ! 
netrazione. 

La replica di Kolm è an­
cora sul terreno diciamo 
contabile. < Un deposito a 
risparmio che veniva remu­
nerato al 2^0 senza infla­
zione con un rialzo dei prez­
zi del 6*^ dovrebbe essere 
remunerato all'8% (6%+2^) 
e non al 4'£. In tal caso, la 
situazione con o senza in­
flazione sarebbe uguale. E' 
una condizione necessaria 
di giustizia sociale e di effi­
cienza economica ». Se il de­
positante riceve invece il 
4 ré, vuol dire che l'altro 4% 
si aggiunge ai profitti delle 
banche. Quanto alle cause 
generali della inflazione, 
Kolm insiste sulla responsa­
bilità delle banche per l'ac­
crescimento sproporzionato 
della quantità di moneta 
sul medio termine. 

I punti assodati di questa 
discussione sembrano a noi 
diversi 1) vi è un innega­
bile aumento dei profitti del­
le banche in periodo d'in­
flazione ed in conseguenza 
di essa; 2) quindi vi è inte­
ressamento delle banche a 
che l'aumento dei prezzi 
continui, il che spieghereb­
be le recenti teorie sulla 
« sopportabilità » di certi li­
velli di inflazione; 3) que­
sto interesse del grande 
capitale all'inflazione ^ non 
sembra una peculiarità del­
le banche, bensì di tutti i 
grandi gruppi capitalistici 
(solo che le banche lo espri­
mono in modo diretto e al­
lo stato « pu ro») ; 4) il pro­
blema politico del dove in­
tervenire per rompere il 
circolo vizioso dell'inflazio­
ne in un'economia capitali­
stica — ma noi sappiamo che 
non e un circolo, poiché la 
inflazione ha origine in un 
punto preciso del processo 
economico, quello in cui si 
fissano profitti e condizioni 
della produzione — presen­
ta quindi come possibilità 
reale quella di un interven­
to per la riduzione dei tas­
si d'interesse nel quadro di 
misure che lo rendano pos­
sibile (controllo sui movi­
menti valutari, abolizione 
delle discriminazioni per ti­
pi di impresa, regolazione 
del credito in base a pro­
grammi). 

E' proprio per impedire 
questa possibilità che nello 
ultimo decennio vi è stato 
un crescendo nell'interven­
to delle banche suH'oricnta-
mento degli economisti pro­
fessionali. nello intervento 
per condizionare l'opinione 
pubblica, nel decidere le 
questioni valutarie e i vo­
lumi di spesa dei bilanci 
statali. Questa ascesa del 
potere delle banche è con­
temporanea all'ascesa e co­
stanza dell'inflazione; non è 
una coincidenza casuale. 

Rtnzo Stefanelli 
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ROMA — L'Acquedotto Felice 

Espansione monocentrica, a 
macchia d'olio, con costruzio­
ne di interi quartieri dormito­
rio, di grossi scatoloni, l'uno 
appiccicato all'altro: abusivi­
smo; borghetti: ecco i tre 
punti neri che hanno messo in 
crisi il piano regolatore di 
Ruma, concepito nt.'l l'Joó, e 
approvato dal Campidoglio 
sette anni dopo, nel dicembre 
1962. Quel piano, che doveva 
rettificare i guasti operati ne­
gli anni che precedettero la 
guerra e in quelli immedia­
tamente successivi, aveva co­
me programma l'accentuazio­
ne dell'espansione della città 
ad Est. per bloccare il peri­
colo di uno sviluppo a mac­
chia d'olio La città ha inve­
ce ripreso ad espandersi a 
Ovest, riportandoci al mono­
centrismo. a quel tipo di 
espansione letale per una cit­
tà come Roma dove il centro 
della macchia è rappresenta­
to da un agglomerato storico. 
di grande valore, ma privo di 
strade e viali di scorrimento. 

Nel peggiore 
dei modi 

Perchè il piano del '62 non 
ha salvato niente? La ragio­
ne è molto semplice: gli am­
ministratori capitolini hanno 
gestito il piano nel peggior 
modo possibile: non lo hanno 
gestito affatto. « In questi die­
ci anni di assoluto immobili­
smo — scrive il prof. Bene­
volo — sono successi tanti 
mutamenti da vanificare una 
eventuale reaIi//a/ione del 
piano oggi ». L'accusa di Be-

La frenetica attività dei grossi lottizzatori illegali - Le leve urbanistiche / 
della capitale, in mano alla DC per venticinque anni, sono servite a favo- •' 
rire le manovre dei proprietari delle aree e dei potenti imprenditori - La 
vicenda esemplare del metrò e l'urgenza di una svolta per l'edilizia pub­

blica - Una città da pianificare anche in funzione della regione 

nevolo è forte ed appropriata. 
L'immobilismo del Campido­
glio ha lasciato mano libera 
alla speculazione sulle aree, 
massacrando la città nel mo­
do che tutti conosciamo. Da 
25 anni sono gli uomini della 
DC che detengono al Comune 
di Roma le leve urbanistiche 
della città. Queste leve non 
sono state manovrate per non 
distili bare il « oadrone del va­
pore », i proprietari delle aree 
i grossi imprenditori. Il grup­
po di potere del partito di 
maggioranza è legato a filo 
doppio con chi trae il massi­
mo profitto dall'immobilismo. 
dalla mancata gestione del 
Piano regolatore. A tutto que­
sto si aggiunge il blocco della 
legge « 167 » per l'edilizia po­
polare e gli scarsi e irrisori 
interventi governativi nel set­
tore delle abitazioni a basso 
prezzo. 

Il piano regolatore del '62 
prevedeva la realizzazione di 
un asse attrezzato, lungo il 
quale costruire centri direzio­
nali. orientato da Est verso 
sud-ovest. L'asse, che può 
considerarsi la « spina dorsale 
del piano ». aveva due sco­
pi: alleggerire il centro-sto­
rico dalla pressione che oggi 
viene esercitata da tutta la 
città perchè esiste un unico 
centro direzionale, e nello 

stesso tempo bloccare l'espan­
sione della città a macchia 
d'olio. Le giunte capitoline e 
il governo non hanno mosso 
un dito per realizzare nei 
tempi giusti l'asse attrezzato. 
Cosi il piano regolatore è en­
trato in crisi. 

L'asse è ancora valido oggi? 
E' molto dubbio che, come 
venne concepito dieci anni fa. 
possa oggi risolvere i proble­
mi urbanistici di Roma. Il 
discorso di una radicale re­
visione del piano regolatore. 
affacciato dagli urbanisti in 
queste settimane, parte dalla 
esigenza di verificare se cer­
te soluzioni sono ancora vali 
de oggi, in che misura l'abu­
sivismo edilizio e le lottizza­
zioni illegali hanno pregiudi­
cato gli equilibri urbanistici 
previsti nel piano. Poi c'è il 
grosso problema di armoniz­
zare i programmi urbanistici 
della capitale con un diverso 
assetto territoriale della re­
gione. 

« Per noi comunisti — ci 
dice il compagno Salzano. 
membro del Consiglio supe­
riore dei LL.PP. — revisione 
del Piano regolatore significa 
avviare un processo che do­
vrà concludersi con la forma­
zione di un piano urbanistico 
del tutto nuovo, elaborato nel­
l'ambito di un inquadramento 

fortemente regionalistico e at­
tuato con gli strumenti che 
la riforma urbanistica gene­
rale dovrà porre a disposizio­
ne degli enti locali. Ma è un 
processo che deve partire su­
bito: con una attuazione sele­
zionata del PRG del 1962 che 
riduca fortemente gli inter­
venti di carattere speculativo 
che contribuiscono ad aggra­
vare lo squilibrio tra Roma 
e la regione, e che indirizzi 
invece tutti gli sforzi all'at­
tuazione della "167" e della 
legge per la casa, alla rea­
lizzazione dei servizi civili, al­
l'instaurazione di un metodo 
democratico di pianifica­
zione ». 

Una casa 
ai baraccati 

« Quando ponemmo la que­
stione per la prima volta, nel 
1969. — dice ancora Salzano 
— tenevamo certamente pre­
sente il fallimento del piano 
del 1962 nella sua pretesa di 
razionalizzare lo sviluppo del­
la città, ma anche la necessi­
tà di assumere un'impostazio­
ne regionalistica dei problemi 
di Roma, e di aprire spazi 
nuovi all'intervento delle mas­

se popolari nelle decisioni ur­
banistiche. Su questa strada 
qualche passo avanti è stato 
fatto negli ultimi anni, come 
dimostra il dibattito oggi in 
corso in un arco largo, di 
forze ». 

L'abusivismo è senza dubbio 
il primo nemico mortale del 
piano regolatore. I lottizzato-
ri abusivi, che hanno tratto 
enormi guadagni dalla loro il­
lecita attività, sono stati e so­
no tutt'oggi i principali nemi­
ci di Roma. Purtroppo le lot­
tizzazioni abusive trovano un 
terreno fertile nella dramma­
tica condizione della casa. 
Fitti di rapina e l'atavico de­
siderio di possedere un tetto 
proprio in una società dove 
tutto è incerto, dall'assistenza 
sanitaria a quella per la vec­
chiaia. spingono molti piccoli 
risparmiatori e alcuni ex con­
tadini che hanno venduto il 
fazzoletto di terra posseduto 
nel paese di origine, a im­
boccare la via della costruzio­
ne sul lotto abusivo. 

Oggi il fenomeno dell'abu­
sivismo si è trasformato: dal­
le « casette della domenica » 
si è passati alla costruzione 
di palazzine di cinque piani. 
bar. trattorie, capannoni e 
lussuose ville, come sta avve­
nendo nel parco archeologico 
dell'Appia. E' tempo di dare 

A colloquio con una protagonista della resistenza 

Il martirio del Brasile 
Zilda Paula Xavier Pereira: una lunga e coraggiosa lotta contro la dittatura - Dei due figli Alex e Yuri, il primo è stato assas­
sinato nel gennaio scorso, il secondo gravemente ferito - La tortura in carcere - Un appello alle forze democratiche italiane 

• La dittatura militare fasci­
sta ha assassinato con le raf­
fiche di mitra dei suoi poli­
ziotti diversi compagni, nel 
gennaio di quest'anno. E* in 
atto una mostruosa escalation 
del terrore nel tentativo di sof­
focare la protesta e la guerra 
ormai aperta che si sta com-
baitendo nel paese. Oggi in 
Brasile non si arresta più. si 
spara a vista sui miglior: fi­
gli del popolo; e la pena di 
morte, ripristinata nel '69. è 
in realtà solo la legalizzazio­
ne dell'assassinio e della tor­
tura che. dal colpo di stato 
del 1964, costituiscono la pra 
tica corrente delle forze re­
pressive della dittatura ». 

Questa veemente denuncia è 
nelle parole di Zilda Pania Xa 
vier Pere'ra, una compagna 
coraggiosa, che lotta da più 
di vent'anni nel movimento 
operaio e democratico brasi­
liano e che continua instan­
cabilmente a lottare, nono­
stante le prove cui è stata sot­
toposta. Suo figlio Alex è sta­
to assassinato il 20 gennaio 
scorso in una strada di San 
Paolo. Aveva ventidue anni. 
Un altro suo figlio, Yuri, è 
stato gravemente ferito alla go­
la m un agguato tesogli dalla 
poliza, all'inizio di febbraio. 
Lei stessa è stata arrestata e 
barbaramente torturata, pri­
ma di riuscire a fuggire dal 
carcere 

Zilda! dirigente dell'ALN 
(Azione di liberazione nazio­
nale} è stata per anni la p:ù 
stretta collaboratrice di Car­
los Marighella, il leader della 
lotta popolare contro 11 regi­
me militare, caduto 11 4 no­

vembre del '69, nel pieno del­
la battaglia. Figlia di un fer­
roviere e di una contadina, 
ha conosciuto subito, proprio 
nella città dov'è nata. Fernam­
buco, nel nord-est del Brasile. 
l'arretratezza e la miseria del­
le grandi masse popolari e. 
insieme, le lotte per la liber­
tà. Entrata giovanissima nel 
Partito comunista, ha parteci­
pato a decine di lotte e, nel 
1964, è stata fra coloro che 
cercarono di contrastare il col­
po di stato militare, e prose­
guirono poi la lotta nella 
clandestinità. Abbiamo potuto 
parlare di recente con lei. rac­
cogliere la testimonianza di 
una coraggiosa militante e di­
rigente del movimento popo­
lare e della resistenza anti-fa­
scista brasiliana, 

Ferrea 
oppressione 

« Alla fine dell'anno passa 
to — ci ha detto — sono sta­
ti istituiti 1 "decreti segreti" 
che conferiscono al generale-
presidente il potere di emana 
re a sua discrezione leggi spe­
ciali che restano ignote alla 
opinione pubblica, in nome 
della "salvaguardia della sicu 
rezza nazionale". L'oppressio­
ne che il regime militare ha 
imposto al nostro popolo è 
totale. In questa situazione di 
violenza — scatenata dalla dit­
tatura per difendere gli Inte­
ressi di un gruppo di oligar­
chi che il sono venduti e han­

no venduto il paese all'impe­
rialismo statunitense — ai pa­
trioti non resta altra forma 
di lotta politica che la resi­
stenza armata, iniziata al prez­
zo di enormi sacrifici da quat­
tro anni. Vi partecipano ope­
rai, contadini, studenti, sacer­
doti, intellettuali e militari pa­
trioti. uomini e donne che si 
sono ribellati: essi hanno aper­
to la strada che condurrà alla 
liberazione del paese ». 

E' questa una strada diffi­
cile almeno quanto è ferrea 
l'oporessione che ha gettato 
il Brasile nel buio della re­
pressione più sanguinaria e 
che l'ha reso, in tutto :1 mon­
do sinonimo della tortura e 
della violenza più brutale, tor­
tura e violenza che la dittatu­
ra ha cominciato ad eserci­
tare fin dal g:omo del rove­
sciamento del regime parla­
mentare 

Zilda ci ha parlato dei suol 
figli: « Alex era uno studente 
di ventidue anni. L'hanno as­
sassinato il 20 gennaio scorso 
in una strada di San Paolo 
insieme con Gerson Reicher. 
un suo compagno di ventitré 
anni. Nello scontro a fuoco 
con la polizia essi sono riu­
sciti a giustiziare uno dei più 
crudeli torturatori della squa 
dra speciale dell'OBAN. la fa­
migerata operazione bandei-
ranles Ho tra le mani un ri­
taglio del giornale Folha da 
tarde del 22 gennaio, con le 
fotografie del funerale del tor-
turatore, Silas Bispo Feche, a 
cui hanno partecipato il go­
vernatore dello stato di San 
Paolo, Laudo Natal, ed il gene­
rale Humberto Souza Mello ». 

« Da un altro ritaglio dello 
stesso giornale, dell'8 febbraio 
scorso ho appreso clie l'altro 
mio figlio Yuri de Paula Xa­
vier Pereira, è stato ferito al­
la gola in un agguato tesogli 
dalla polizia. Tutti e due i 
miei figli hanno militato sin 
dalla sua fondazione (nel 
1967 - ndr) nell'Azione di li­
berazione nazionale». 

200 milioni 
di cruzeiros 

Alex aveva solo quattordici 
anni al momento del colpo di 
stato militare, ma cominciò su­
bito a svolgere lavoro politico 
nel movimento studentesco, le 
cui lotte culminarono nelle 
grandiose manifestazioni di 
massa del 'B3. Combattente in 
un gruppo urbano dell'ALN. 
ha sempre adempiuto a tutti 
i compiti affidatigli. « Nei mo­
menti di maggiore difficoltà 
— ci ha ancora detto Zilda — 
si prodigava infaticabilmente 
per superarne le cause, senza 
mai perdersi di coraggio. Le­
gato a Carlos Marighella fin 
dall'adolescenza da forti vinco­
li di affetto e di stima, seppe 
essere sempre degno d^lla f -
ducia che gli altri compagni 
di maggiore esperienza aveva­
no riposto in lui ». Una delle 
sue preoccupazioni costanti — 
ha proseguito Zilda — era 
l'unità della sinistra e. mal­
grado le enormi difficoltà 
create dalla censura, compi­
va uno sforzo continuo per 
Informarsi ed informare 1 

compagni sulla situazione in­
temazionale e sulla lotta de­
gli altri popoli contro il capi­
talismo e l'imperialismo e sui 
progressi e i problemi del so­
cialismo. 

* Alex partecipava attiva­
mente alla redazione del no­
stro materiale di propaganda 
e collaborava regolarmente ai 
nostri due giornali Vcncere-
mos e O gverrilhero. PropTio 
sul numero di gennaio di que­
st'ultima pubblicazione, c'è un 
suo articolo sull'Unione Sovie­
tica e sulla Cina che finisce 
dicendo: « L'ALN e il popolo 
brasiliano, che stanno Iettan­
do con le armi in pugno per 
la liberazione della patria, 
esprimono la loro solidarietà 
a questi due popoli fratelli in 
occasione del 54. anniversario 
della rivoluzione sovietica e 
del 22. anniversario della rivo­
luzione cinese. Liberare la pa­
tria o morire per il Brasile ». 

Sulla sua testa c'era ima ta­
glia di duecento milioni di 
cruzeiros che i suoi assassi­
ni hanno raccolto: « Alex è ca­
duto in combattimento come 
un vero rivoluzionario e un 
vero patriota che mi onora 
come madre e come militante. 
Non è stato il solo, molti al­
tri come lui sono caduti, esem­
pio per i compagni che stan­
no continuando la lotta ». 

Zilda ha concluso il collo­
quio rivolgendo un appello al­
le forzo politiche italiane per­
chè rafforzino la loro solida­
rietà con le forze dell'opposi­
zione brasiliana e affinchè 
venga Intensificata la denun­
cia della barbarie del regime 
di Brasilia. 

un colpo serio a queste forme 
speculative. Come fare? Pri-
,ma di tutto bisogna trovare 
il modo di bloccare la losca 
attività dei lottizzatori illegali 
e di quanti si sono inseriti 
nel sistema dell'abusivismo 
per speculare o per costruir­
si la villa sontuosa. 

Poi, ed è qui il punto di 
fondo, dare una seria alter­
nativa agli « abusivi per ne­
cessità », con la costruzione 
di complessi di edilizia pubbli­
ca, a 1 misura d'uomo ». do­
tati dei servizi principali. So­
lo cosi è possibile togliere agli 
speculatori la « massa di ma­
novra % rappresentata dai 
« piccoli abusivi s>. che viene 
fatta scendere in campo quan­
do la magistratura cerca di 
colpire il fenomeno. Solo così 
si può parlare di una ristruttu­
razione drlle zone compro­
messe di Roma, si può dare 
una casa ai baraccati. C'è 
bisogno, in sostanza, di una 
svolta in Campidoglio e al go­
verno. 

Oggi si parla molto e si 
sogna altrettanto su quella che 
dovrebbe essere la città del 
futuro. Si ipotizzano quartieri 
sotterranei, quartieri sopra­
elevati. strade pedonali con 
nastri mobili, strade sui tet­
ti. palazzi-silos per uffici. 
grandi parcheggi collegati con 
le linee metropolitane. «Gran 
parte di queste cose — dice 
il prof. Benevolo — non rap­
presentano soluzioni per una 
città migliore ma dei rimedi 
per tentare di rendere più 
accettabili le città che vanno 
male. Sono palliativi imposti 
da situazioni insostenibili. Lo 
scopo da raggiungere, guar­
dando il futuro, non è di crea­
re città sotterranee o sopra­
elevate, ma di costruire, in 
superficie, delle città comple­
tamente differenti ». 

L'uomo va sotto terra per 
rimediare ai guasti provocati 
in superficie. Anche le linee 
metropolitane hanno questo 
scopo. Le strade che si sono 
costruite sono piccole e ina­
deguate alla vita moderna. 
come è avvenuto in tutti i 
nuovi quartieri di Roma: al­
lora si cerca di rimediare ai 
guasti con il metrò. A Ro­
ma. poi. in fatto di linee sot­
terranee siamo indietro di 80 
e anche 100 anni rispetto alle 
grandi capitali europee. Quel­
la del metrò è una storia che 
andrebbe raccontata, capitolo 
su capitolo, per capire quali 
norme burocratiche affliggano 
il nostro paese e quanta poca 
volontà abbiano i governi di 
spezzare questo cappio buro­
cratico. 

Ideato e progettato negli 
anni *50. il metrò romano non 
è riuscito a mettere in fun­
zione neppure una linea capa­
ce di penetrare nel tessuto 
caotico della città. Ora si par­
la del 1977 come Tanno della 
inaugurazione del primo tron­
co della linea « A ». quello che 
dovrà congiungere i popolosi 
quartieri di Cinecittà. Tusco-
lano. Appio con la stazione 
Termini. Per il resto si ve­
drà. Il tronco Termini EUR, 
in gestions dal 1954. serve po­
co ai romani. In realtà è ser­
vito soprattutto a valorizzare 
i terreni della zona dove il 
fascismo voleva fare, nel 1942, 
l'Esposizione universale Roma 
per rendere più solenni i venti 
anni del regime. 

Anche il metrò, dunque, è 
uno dei tanti adempimenti 
programmati dal piano rego­
latore e mai realizzati, n 
« piano » prevede ben 4 linre 
di metrò, oltre all'asse at­
trezzato: dopo dicci anni nep­
pure una di queste linee è 
entrata in funzione. 

Taddeo Conca 

Ritrovata 
.'«Estetica di 
Heidelberg» 
del giovane 

Lukàcs 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST, 9 

«L'estetica di Heidelberg», 
scritta da Gyòrgy Lukàcs tra 
il 1910 e il 1917 e che lo stes­
so autore considerava ormai 
perduta o distrutta, è stata ri­
trovata in questi giorni e ver­
rà pubblicata l'anno prossimo 
dalla casa editrice budapestl-
na Magveto. La stessa casa 
editrice sta curando la pub­
blicazione delle opere com­
plete del grande filosofo un­
gherese. Proprio in questi 
giorni è uscito il primo volu­
me: « Storia e coscienza di 
classe ». 

L'avvenimento ha un gran­
de valore culturale e politico 
in quanto quest'opera giova­
nile di Lukàcs non era mai 
stata pubblicata in Ungheria. 
Deir« Estetica di Heidelberg» 
verrà pubblicato un frammen­
to del prossimo nume-o del-
to nel prossimo numero d*l-
Un capitolo dell'opera era già 
stato pubblicato prima della 
morte dell'autore che ne ave­
va ricevuta una copia dal­
l'amico Arnold Hauser. 

In questi giorni dunque, du­
rante il lavoro di classifica­
zione dei suoi manoscritti è 
stato rinvenuto su uno scaffa­
le un pacchetto incartato che 
portava il titolo appunto 
«Estetica di Heidelberg». Il 
pacchetto conteneva non solo 
il manoscritto integrale datti­
lografato in tedesco ma an­
che delle correzioni scritte a 
mano. Lukàcs iniziò questo la­
voro tra il 1910 e il 1912 a Fi­
renze e lo continuò più tardi 
tra il '14 e il '17 a Heidel­
berg. I ricercatori ritengono 
che Lukàcs non abbia mai 
completato questo lavoro del 
quale si parla appunto come 
di un'opera incompiuta. 

Ernst Bloch, amico di gio­
ventù di Lukàcs, fu testimone 
della nascita dell'« Estetica ». 
Interrogato a Tubingen, dove 
vive, l'ottantaseienne professo­
re dice di ricordare la circo­
stanza in cui fu scritta, di 
averla letta, ma di non pos­
sederne alcun esemplare. 

Altri amici del filosofo ma­
giaro sono stati interpellati 
nei giorni scorsi. Tra questi 
Karoly Tornai celebre storico 
dell'arte che vive a Firenze, 
possiede una copia di due ca­
pitoli dell'» Estetica », che su 
richiesta ha già inviato in 
Ungheria. Ma naturalmente ai 
fini della ricostruzione della 
storia del pensiero di Lukàcs 
conta solo il testo manoscrit­
to. Si tratta di 800 pagine 
dattiloscritte di cui è già in 
corso la traduzione in unghe­
rese. « L'estetica di Heidel­
berg» dovrebbe essere il ter­
zo volume della serie delle 
opere complete. Il primo, co­
me si è detto, è «Storia e 
coscienza di classe», il secon­
do sarà «Storia dell'evoluzio­
ne del dramma moderno» 
pubblicato per la prima volta 
nel 1911 a Budapest. 

Guido Bimbi 

Un simposio 
di chimica 

spaziale 
in Unione 
Sovietica 

KIEV. 3 
Ha avuto luogo qui a Kiev 

un simposio di esperti di chi­
mica spaziale dell'Ucraina, di 
Mosca e Leningrado, dedicato 
al problema della materia 
spaziale nella corteccia ter­
restre. 

Durante il simposio è sta­
to comunicato che le recenti 
ricerche hanno dimostrato che 
sulla superfìcie della Terra 
la quantità di materia cosmi­
ca che cade è notevolmente 
superiore a quanto si suppo­
neva. Inoltre tale materia 
spaziale è composta fonda­
mentalmente da polvere co­
smica. Secondo calcoli effet­
tuati dal professore Emil So-
botovic. la massa minima del­
le particelle di polvere che 
cadono sulla superficie terre­
stre può essere di circa un 
decimillesimo di grammo. Le 
particelle più leggere di que­
ste non subiscono l'azione di 
attrazione della terra e ao-
spinte dal vento solare passa­
no vicino ad essa. 

Secondo calcoli dei geologi 
nel corso di 4 miliardi di an­
ni lo spessore di materia spa­
ziale caduta sulla superficie 
della terra deve essere come 
minimo di alcuni chilometri. 
Questa materia pur essendo­
si attualmente mescolata con 
la materia del pianeta e quin­
di poco visibile, influisce no­
tevolmente sulla composizio­
ne delle rocce e partecipa ai 
processi geologici in corso nel­
la corteccia terrestre. 

Considerando il nostro pia­
neta da posizioni diverse, e 
cioè come un corpo in co­
stante correlazione con il co­
smo, gli scienziati sperano di 
comprendere con l'aiuto della 
chimica spaziale il meccani­
smo di formazione della ter­
ra, di creare un nuovo mo­
dello geochimico della sua 
struttura. Ciò costituirà la 
base teorica per la ricerca dei 
minerali e per decifrar» nu­
merosi misteri geologie! 


